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Eminentiffimo , ¢ Reverendiffimo

PRINCIPE.

===l gia defunto . celebratifimo
GAETANO ARG EN T O , gran. Prefidente
del Napoletano Configlio , cold molt: chiarsffims  ine
gegns ed in werfo, ed in profa stemtarono , ed in
p idiomi , formare il luminofo carattere ye tefferne
panegsrico ds lode
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Alcuno perd nom & @ sd felscemente riufeito; co-
~ me sl P. Bernardo Maria Giacco Cappuccino da.
Napols , sl quale quanto pin limssato nell’ angufto
circolo d° una Oraxione Funebre , tanto pid lontano
dal favolofo , in tutto sl rimawente ¢ flato veramen-
se I’ incvidiato Omero ds quel grande eAchslle ; poie
ché ficcome nella letsura di effo Principe de’ Poets
accade [peffo , che trafcurandofi s fasts celebrass del
- fuo Evrce, molts pit volentiers fi fermano ad ammis
rare la divina maniera,con cus lo Scritcore gli efpri
me 3 cosi la maravigliofa Orazione prefente ba fas-
to nafcer nella mente ds tusts il gran dubbio, [e pid
debba contemplarfi la grandenwa del lodato defunto,
ovvero la snarrivabile eccellenga del fuo Tanege-
rifta. ~

Quinds @ , cbe il pin degli uomini follecissffoms

a provvederfene per foddisfare pin allo flupore , che
al genio unscverfale di tusts , wopo fu due [eparase
edizsons farne. ‘ , ..

E come che le numerofifime copie allora pubbls-
catene o tenacemente tutte cuffodite come prewiofa.
.. gioga da particolars fi risengono, ed & wiryo tutta-
- wia e qui, ed altrove il defiderio "d” averne , bo
Siimaro cffer ben fatto wmoltsplicarne gli  efemplars
con quefla terwa riftampa , affine di consemsare le
brame d' ogmuno . LT

Effendo dunque la forte ds.render al pubblico
si farra foddisfanione , soccata qui folo alle mse flam-
. . pe>
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pe refe-gid conte, e famofe, mercé -1’ eccells pa-
.srmangag dell’ E. V. cbe da effe degnata f @ %tr
‘wfeir alla luce tame cofpicue, ed egregic Opere fue,
mi & percid [embrasa sndsfpenfabsle convemenza il
raccomandare all’ avventurofo Padrocinio Suo quefia
prexzata Operctta, che non per la fua picciola mole,
a prima vifia leggera, ¢ [prexweanle, ma per alsré
gravi rifleff pud degna vansarfene . .

- Fu effa lavvorata in gragia di quel grand’ Uo-
mo, di cus fono note 1’ omorewwols seftimomanse da
V.E. refe e da Lei pel fuo cvalore giuftamente ap-
pregxato, ed ammomverato tra i fuos pik fiimabili ami-
¢s; onde &, che wedendone fatto pubblico sl concesto
medefimo , ¢b’ Ella formasto ne avea, non potra nom
gioirne 1’ ansmo fuo , come & [olito givire chi una wve-
risa da lus conofcsuta, e [coperta, vede da altrsi abe
bracciata , e finalmente sl di cus carattere nella s~
wa, ed ammirabile perfona ds V.E. pint che in quefle
carte wicene efpreffo , mulla cedendo a lus o nella foda
[eienza delle Leggi, o nella difcrexione , ed equiza ,
o nell’ amminifiranione della Giufsinia , anvs che
tanto pin Ella oltre paffa s confins, ove giunfe GAE« -
TANO ARGENTO, quanto pis follevato &
lo fcopo da Lei avuto ds mira , cfendo frato quello
Minifiro politico , ¢ tutso fecolare , 1> E.V. effendo un
Principe Ecclefiaftico, e Succefor degli Appoftols.

Colla ficurexxa adunque, cbe I’ E. V. fia per
gradire bemgnamente queflo mio sribuso d - offequio ,
. A3 paff



4 A .
paffo a fupplicarla , dopo averle eon profondiffime
rifpesto baciato il Lembo della Sacra Porpora, a vo-
lerfi degnare col folito della fua clemenga , me ri-
guardare per quello che mi fo gloria d’ effere

Dell’ E. V. IR

: Bologna li 6. Septembre 1738.

| )
Unmiliffimo, Divotiffimo, ed Obbligasi[fime Servo, ¢ Suddise

Pietro Ignazio I(.onghi .
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ORAZIONE
FUNEBRE

DI F. BER NARDO MARIA  GIACCO

DA NAPOLI CAPPUCCINO.

=1 ° Antico lodatiffimo coftume di o=
4| norare con pubblico , e folenne,
lutto il Fato eftremo degli Uomi=
ni illuftri , fe mai con 1’ andar
del tempo, che ogni cofa guafta,
e corrompe , venne egli tratto
tratto a fcadere da quella inge~
\&| nuitd , e fchiettezza, che in pet-
to cziandio alle pid barbare , e,
felvaggie nazioni ifpird la men.
viziata Natura, e che dalla veneranda Ragion /delle,

' Genti, come cofa facrofanta, € divina fu gelofamente
~ guardato, e cuftodito; quefta € la volta, o Signori,

che alla natia religiofa offervanza egli ¢ da credere,
felicemente tornato : la grave malinconia, che tinge
la fronte, la favia triftezza, che compone il ciglio ,
quel torbido altero mifto di nobili paffioni, che tutta
preme , ed ingombra si onorata , e ragguardevole,

‘Adunanza, fono ttoplpo chiari argomenti del non ef-
{

fer quefta, che qui fi celebra , una qualche fuperba
moftra della vanit giunta a menar pompa finanche di
noftra polvere, e mettere in luflo la morte ; ma fin-
cero veraciffimo sfogo di quel dolore,che altamente,
A 3 e fo-



6
e fovra ogni ufo ne ftrigne, ed opprime per la infi.
nita non mai abbaftanza lagrimata perdita, che col ce-
dere al comun deftino 1° inclito , e chiaro Prefidente del
Sagro Real Configlio GAETANO ARGENTO, a far
vennero in un colpo folo, del lor piu vivo, e raggian-
te lume il Dritto, e le Leggi, del pid deftro, e va-
lorofo Miniftro la Equitd , e la Giuftizia, del pid in-
tero , e provvido Sapiente il Re, ed il Regno . Ah
- che bifognerebbe, o non fofle Napoli la troppo fcor=
ta, ¢ avveduta, ch’ ella & nell” avvifare il torvo,e’l
bello di fue venture, o che almeno della si acerba,
che foffre, fperar potéffe un qualche di compenfamen=
to, e riftoro, per tanto quanto addolcire fuo amarif-
fimo cordoglio : ma oimé ! che come il defiderio del
perduto bene fard in eflo lei uguale fempre; ed eter-
- no, eterno altresi, e fempre uguale dovra eflere il
fuo dolore ; che con funefto immanchevol retaggio
paflando da’ Padri a’ Figliuoli, ¢ da gente in gente, ;
{enza bifogno mai di riandare cid, che ora o in mar-
mi, o in tele, o in fu le carte incide , pigne, e res
- giftra la gratitudine noftra, narrerd una ad una, e,
in tutta lor naturale maefta , ¢ bellezza le virtd, i
- pregi, le gefta del veneratifimo Defunto : di talche,
allora quando, per lungo rotar di Cielo, e per la.
fempre iftabil forte delle umane cofe, mutata faccia,
e {fembiante il Regno, fi vedra nuova forma, e ftrute
tura negli edificj, nuova foggia , ed ufanza ne’ vefti-
menti, nuovo genio, e vaghezza ne’ coftumi, variati
gli Ordini, alterate le Leggi, cangiati Foro, Politica,
Governo , e Napoli tutt’ altra da fe medefima , appe=
na crederh di effere ftata la defla, che ora & ; vivas
allora, e tutto frefca nella mente , nell * animo, e in
fu la lingua del Nobile, e del Plebejo, del .Dotto , e
dell’ Ignaro, del Mifero, ¢ del Grande, del Ricxc:lol, e
- de



del Povero, della Vedova, e del Pupillo la memor‘xza ’
e 'l nome di GAETANO ARGENTO, ricorderanno
con amorofa gara chi la felice prontezza nello fpedie
re i pid ardui , e viluppati affari ; chi la falda in-
tegritd nel bilanciare la giuftizia del Debole , e del
Potente ; chi la maravigliofa deftrezza nel foftenere la
Ragion dello Stato, falvo il rifpetto dovuto al Sacere .
dozio , altri la ugualita imperturbabile dell’ animo ;
altri il contegno civiliffimo del coffume; quefti la pa«
terna umanita nelle udienze ; quegli la carita teneriffie
ma co’ poverelli ; molti il rigore infleflibile co’ misfat=
tori ; moltiffimi la beneficenza perpetua co’ meritevoli;
tutte in fomma ricorderan tutti le tante eroiche vir-
tudi, che quafi rivi da perenni limpidiffime Fontane ,
in eflo lui fgorgavano dalla Divina impareggiabil luce,
e vaftita della mente , dalla fovraumana coftanza , e,
rettitudine del cuore, e dal fincero puriffimo fondo
della Pietx, e della Religione ;-tre fue tutto proprie
fingolarifime doti , che fono pur’ ora foggetto , ed ar-
gomento non meno della fualode, che materia, e ca-
gione del noftro inconfolabile affanno: Tanto egli & il
vero, o Signori, che 1’ panegirico de’ Valentuomini ,
fenza induftria , e diligenza dell’ Arte, lo fa fponta-
neamente, ¢ di fuo genio la Natura dal forte invinci=
bile amore, che Iddio pofe in lei per la virta, dol-
cemente fofpinta , e trafportata. E perche altro mai, -
fuori ufo, e coftume, venne al grande uficio qua chia=
mato, non pur Sacro Oratore, ma del pid rigido , e
fevero Iftituto, e dalle Civili, e politiche cofe fceuro
affatto , € lontano , fe non fe affin di rendere, non
tanto al religiofiffimo Defunto, quanto al Sommo Aus
sor d’ ogni bene, che di tali, e tanti doni a noftro
comun prd arricchillo, innocente, e divota , qual fi
conviene la lode ¢ Senzache eflendo pure il far giutti.
: ' A 4 Zil"
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zia , e ragione alle genti un minifterio tutto facrofan«
to, e divino, ben era il dritto , che facrata lingua for=
niffe 1’ Elogio di chi si degnamente ufollo. Ceffi dun=
que lo Dio della veritd , che in faccia a’ fuoi tremen«
di Santiffimi Altari, ofi di contaminarfi il mio labbro
con efpreffioni men che conformi al vero, e tl eglt
infonda {pirita, ed energia alle mie parole , che riefcan
di critiana ftimolo, e rudimento a coloro , cui la.
Provvidenza commife di giudicare i Popoli , e di ve=
gliare alla felicita civile delle Monarchie , e de’ Regni.
Quantunque molti, e tutti vittoriofi fian gli argo-
menti, onde la Divina Provvidenza quaggidt nel Mon=
do fi manifelta , e rifplende ; vittoriofifimo non per
tanto a me fembra, e fembrerallo a chiunque ben’ ufa
- del fuo penfare, il bell* ordine della umana focietd , -
e ’l felice ftato delle Monarchie, e de’ Regni: concio-
fiacché come dalla si maravigliofa armonia de’ Cieli,
degli Aftri, e de’ Pianeti in tanta , e si gran varieta
di movimenti, e d’ incontri , qualchefiafi altero, e,
calcitrofo Intelletto, fenza disdire fua ragione, e co-
{cienza , negar ei non faprebbe lafsd una mente, che
con ecterna infaticabil fapienza a quella Repubblica di
fplendori fovraintenda, ¢ donneggi; non altrimenti egli
& da fentire della ftupenda civil rifpondenza , e del
prodigiofo concerto nella tanta, e si ftrana diverfita di
ftati, di profeflioni, di genj, di coitumi; nella tanta,
e si mifurata divifione di dominj, di arti, di gradi, di
magiftrati ; nel tanto, e sl giuto compartimento di pe-
ne, di premj, di dritti, ¢ ragioni, con quel di pid,
e di meglio, che in pace , 0 in guerra, nel reggimen-
to di ben fondata Repubblica fi offerva unquamai , ed
ammira. Quindi fin dal primo lafciare, che fecero gli
uomini lor felvaggio , e ferino coftume, pidt da natura,
¢ configlio, che da timore, e bifogno, tratti a vivere
: in



- in dolce , ed ordinata compagnia ,. 1’ eflere ﬁati"v-tgnai)
fempre. in opinione, e ftima pr di Dei', che di:uomi=:
ni, quelle Anime grandi; che o a far Leggi, ¢ ftabiv"
- lire' le nobili, e famofe Civilitadi, o a felicemente rég«-
. gerle , e governarle, quafi Numi calati dal Cielo. fuori.
~in Teatro, di tempo in tempo, comparvero : cosi a’;
divini onori leggiam noi ftrepitafamente innalzati i Sa-:
_turni , gl* Ifidi, gli Ofiri in Bgitto ; i'Cadmi, gli Erca=
li, gli Anfioni in Tebe; i Draconi} i Cecropj.,.i. S6="
_loni in Atene; i Romoli, i Remi, i Pompilj in Roma; -
- per- qui tacer del piu bello, perché fuori. fuperftizio-,
"me;ed errore 4, de’ Mos? , dé¢’ Giofud ; de’Gedgoani o
. de’ Samuelli, de’ Salomoni , e di altri si fatti Eroi della;
~ Divina Ebraica Monarchia, fe non tra® Numi ripofti 5
_ come uomini certamente prodigiofi 5 € celeffi ben 4.’
. dritto creduti y € venerati : O che fian poi. cotéfte.
Anime miracolofe della comune , ed ufata ;0 di altra.
~ pit nobile, ed eletta foftanza , con ifpezial cura, e,
configlio-da Dio formate , fenza: meno che ‘di tutt’al-.
 tri doni, e pregj, fovra le ordinarie, e volgari, cone
" vien crederle dalla fua provvida mano frabbocchevol-
 mente ricolme. o
t Il perchd fia giufto immaginare y che ful primo,
e fovra ogni ufo in eflo loro balenar, della Ragione,
prevenute tantofto, e in pieno . giorng illuminate ‘da.,
una chiara vivacifima Idea della Divinita , avvezzan=
dofi di buon’ora-a.bilanciar fe ftefle, e le cafe tutte
~ fuori di fe con |’ infinito eterno. Vero, che intendono;
anziche lafciarfi gid. trarre le generofe’ dal grave , e.
lordo frale, che informano, di lui, e de’ %uoi villant
ap{;etiti difdegnofe, e fchive, 1’ amor dell’ ordine,
. € 1” ordine dell > amore in tutti lor, penfieri, ed - affetti
coftantemente mantengong : Quinci:col venir dell’ et -
pid vigorofa, e ferma, e 'l non ‘intefo fvegliarfi, in-
: As ‘ - '-gran=

~
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grandire y ed affembrare infra lor delle Idee, la chiae
rezza in efle, 1’ acume, la vaftitd della mente nel ve=
dere, nel penetrare, nel comprendere la natura, i prin= .
cipjs i rapporti di quante mai fono le create cofe; la
veritd, la effattezza, la coftanza del‘ giudizio -non mai
{¢offo , o turbato dall’ empito de’fantafmi, del coftu-
me , della. prevenzione ;.il penfar fempre grande, ma-
gaifico ; gloriofo’, cui dan forza, ed ardiré la moltie
tudine, la varietd , la ritrofia delle intraprefe ; nulla,
manco poi 1° efler efle avvedute , ed efficaci per la
fignoria dello fpirito intefo fempre ad altiffimi fini 4
per via di mezzi fem‘fre lodevoli, ‘fe non fempre felie
ciy ¢ 1’ efler piene di quella nobil ferocia , e di quell”
ingenuo pudore, che fi rifente, ed: inflamma a vifta.,
foltanto di <id, che alla ragione, ed alla oneftd fi
difdice : Come altresi il non faper le ben nate rifguar=
dare il mondo, e gli uomini tutti, fe non fe una Cafa,

ed'una Famiglia fola, in provvidenza, e governo del
~ gran Padre Iddio ; onde refi-loro comuni gl’ interefli,
¢ divenuta propia 1* altrui felicitd , o miferia , lungi
la' rabbiofa 1afaziabil fame dell * oro , ‘la fuperba, e,
sfrenata cupidigia del fovraftare, la vile -abbominevol
voglia del piacere, quafi liguftri, e rofe in aprica , @
feconda piaggia , tra innocenti defiderj , e temperati
affetti , forgere in efle, e fiorire la modeftia gentile ,
la inalterabile uguaglianza, 1’ amore della verace glo-
ria, la larghezza dell’ animo all’ altrui prd , la genial -
foltecitudine del pubblico bene, 1’ incorrotta fedelrk
della lingua, e del cuore , |’ umile , e fincera piet2 ver=
fo Dio, la divota, e religiofa foggezione al Principe ,
¥ efatta, e compiuta offervanza della Legge, 1’intero,
ed univerfal rapporto in fomma delle cofe tutte all’ ul-
tinio eterno , € beato fine.: - - -

"+ Qg che nell’ eletto ftuolo d’ uomini si maravi«

!
e - - S, il el i
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.gliofi , e rari abbia feggio, ed onore il celebrato de=
funto Eroe, dubitarue foltanto potrebbe chi per ven-
tura nato fotto ftranio ignoto clima, non udinne,
‘giammai la fama , e ’1 nome; che per quanto a Voi,
riveriti Afcoltanti, che a preftargh gli ultimi dovuti
uficj della pietd, e della gratitudine qua.convenifte o
a pienamente avvifarvene, fard foverchio il dar brice
ve , ma ahi pur troppo dolorofa occhiata al corfo
dappertutto ammirando d¢’ fuoi .chiariffimi giorni .

B veramente fe benignita di Cielo , cortesia di
ftelle, amenitd di fuolo ; fe Patria nobile, e rinomata,
Progenie illuftre, e ragguardevole , educazion colta,e
ftudiata ; fe Natura inl%mma s Fortuna , ed Arte va-
.glion comunque tra le ordinarie cagioni a difporre,a
{econdare , a fornire i difegni della Provvidenza nel
por fu tra di noi s\ eccelfi, e fublimi Spiriti : nacque
egli GAETANO ARGENTO in quella del Regno
felice invidiabil Parte , che quinci dalle Tirrenne ,.¢
. Jonie acque , e quindi dagli Appenini gioghi intornia-
ta, e cinta, tra immenfe pianure, e colli , e fiumi

~-giuflamente partiti, falubre nell > aere, ubertofa nelle

_mefli, ne’viveri abbondevole, al commercio opportu-
%na, nutre , e produce gente di mente, e di corpo
acre, e robufta, d’ indole, e di genio colta, 'e civie

~ le, di penfieri, e di voglie magnanima , e gloriofa. ;

degna fede, e dominio percid un tempo a’ Primqgeniti
de’ Napoletani Regi, e lunga flagione innanzi.diletto~
fo ricovero, e nido de’ politiffimi Greci, il cui gene-
rofo fangue con 1’ Italiano valore trameftato -quivi-,
ed unito a far ne venne la Madre feconda degli Stu
dj, e delle Axti pid pregiate, e fcelte , che a miglior
tempo poi fino al di'1a da’monti, non che per ltalia
tutta furon da lei difleminate; e fparte; quivi, torno
a dire, ebbe fuoi faufti propizj natali’ GAETANO
~ A6 AR-
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ARGENTO, e propianiente I’ avventurofo nella con~
ta Citth, cui fa fpecchio, e delizia il biondo , e per
mille fuot dotti Cigni, famofifimo Crati. o
Non foggiacque , la:Dio mérce, fua cuna, ed in=
fanzia alla troppo comune piagnevole fciagura di effe-
se alterata, ¢ guafta da’ vezzi, e dalle lufinghe di vi-
liffime riudrici , ed ancelle; non dalla’ tenerezza, e dalla.
connivenza di fconfigliati genitori ; molto meno dalla
inezia , e dalla barbarie d”’ imperiti maeftri , da cui
pitt d* ogni altro, la formazion della mente , e dell *
animo ne’ fanciulli dipende ; imperocche oltre a’ padri
fovra .ogni credere coftumati, e favj , ‘e tutto intefi
al degno allevar d’ una prole, che dava chiari fegni, .
e prefagj di altifime fperanze, forti egli il fortunato
garzonerto nella Iftituzion del coftume, e delle umane
Tettere , il per ogni pidt bella, e ripofta erudizione. ,

e per la lirica Italiana gentilmente ritaurata Poefia, ce-
Jebratiffimo Pirro ‘Schettini : da quefti con la Pietd, e
1a Religione , con la letteratura, e la civilta comincid
iegli ad apparare , infiem con la lingua, il Greco, el
‘Romano grande , ¢ libero penfare ; per la coftui lu-
minofa fcorta comincid con_intempeitivo acume , te-
nerello ancora, a fcovrir di lontano cid, che di arca-
no, e di miteriofo ne’ viluppi della.Favola fi cela, ,
-quanto di ripofto, e di fpeciofo -nella Storia delle.,
~due , per fapere, e per governo gloriofifime Nazio-
ni-fi racchiude , e contiene ; tanto che di pid falde
~piume: tratto tratto provvifto, e a pid largo volo fuo

wivacifimo ingegno addeftrato potd. eziandio gli afcof

-prindipj delle cofe, gl’ intrigati fenomi di Natura, i
- varj .movimenti, e vicende de’.celefti, e de’ Sullunari
.Corpi in qualche parte fpiare'; pore egli , fatti pid
fermi i penfieri, affacciarft a guatare per entro a’ vo-
Jumi della Greca. Sapienza i Secreti dell’ uman cuore,

ol . ) / le
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le fonti delle fincexe virtudi, le mete della. verace 3fe-
licita ; per lui dunque , ¢ merc® un tanto Maeitro ,
ote il prode giovanetto gir co’ primi labbri guftando
e {caturigini delle Leggi, i fondamenti degl’ Imperj , -
le forme delle Monarchie, la varietd de’Governi, l’in-
dole de’ popoli, la univerfal Ragione delle Genti , e
quanto di facro, o di profano nella focieta degli uos
mini v’ ebbe giammai ; coficché di si fecondi altiffimi
femi piena, e gravida fua vafta mente, nol poten-
do capire il patrio tetto 5 qui nella noftra Napoli,
come a giufto Teatro, quafi per mano a fuo voluto
fine, la Provvidenza menollo: ma fe quefte , Uditori,
furon le mofle prime prime di GAETANO giovanetto
ancora , chi a me dard {pirito, e lena da tenergli die-
tro a quel fublime prodigiofo volo, onde in frefca -eta~
de per anche, alle piy alte cime dell’ ymano fapere fe=

licemente pervenne?

Cominciato avea gid di que’ tempi la Cittd noe
fira, o Signori, ad ufcir di quel bujo di barbara Dot~
trina, e di guafta Eloquenza, che dal torto, e vizio-
fo acume degli Arabi, per fomma fciagura , tra di
noi paffato, e dal natio ardore degl’ ingegni noftri
vieppid denfo, e fofco divenuto, lei, ed Europa tutta
miferamente ingombra, ed abbacinata avea : le belle,
Arti, e le veraci Scienze, che gid prima con varie vi=
cende, ebbero in Italia lor domicilio , e fede, per .
mancanza finalmente o di generofi Mecenati, o di ami=
ca fortuna, o di meritato onore, a fcavalcar le Alpi,
dalla liberalitd di magnanimi Regi opportunamente in-
vitate , € quivi in lieta fronte accolte ; dopoche per lo
ftudio , e per la diligenza di chi ne vide , e faggid
il belloy, e I’utile, a maggior grandezza, e fplendo«
re furon falite , dalla lunga pellegrinazione , ricche,
viemeglio , ed ornate , . alla Patria , donde eran par-

- Ag tite,
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tite , facean tratto tratto ritorno. Veniva dunque orae
mai a vendicarfi la Scuola , negl’ Inveftimenti di Na-
tura, dall’ invecchiato perniciofo coftume di giudicar=
ne per idee ofcure , e confufe tratte d ila fallacia de”
feng » dall’ impegno della prevenzione , dal trafporto
della contefa, dall’ antichitd dell *errore, e con fano
configlio a divifarne con la {corta della Ragione, per
via d’ idee chiare, e diftinte , di forti, ed evidenti di=
moftrazioni, di facili, e manifefte efperienze ; quanto
infomma di vago, di piacevole, di curiofo nelle fenfi
bili cofe a faper ci fi porge, al comodo migliore. dell *
umana compagnevole vita faggiamente ordinando. Ne-
gletta , e derifa fcemando di cred” > la garrula, e men=-
zognera Eloquenza tutta nel lifcio delle parole, nella
firanezza de’ penfieri, nella vanita della fentenza fol-
lemente ripofta 4 puerile nelle arguzie, ampollofa ne’
traslati, {cipita, e fredda per ogni parte , di lei invece
forgeva la ingenua, la germana, che nata dal fecon«
do ampiffimo feno della Sapienza, la & tutta mafchia,
ne’ fentimenti, grave nelle parole, forte nelle ragio=
ni , bella fenza fuco ; luminofa fenza artificio , vitto=
xtofa {enza fraude . Nullameno poi adorne , ed illue
ftrate tornarono la Sacra Dottrina, la Storia del Se-
colo, e della Chiefa, la Scienza de’ Dogmi, e de’Co-
ftumi, non pid da’ torbidi rivoletti, e da diffipate cie
flernuole cavate , ed attinte , ma dalle loro propie oris
ginarie fonti della Scrittura , de’ Padri , de’ Concilj,
de’ Canoni , de’ Statuti , della vera ragion de’ tempi,
¢ de’ luoghi, delle perfone , e de’fatti a grande ftudio
tratte, e raccolte . Che direm poi del vaftifimo Core
po delle Romane Leggi, che dalla turba di volgari,
ed imperiti Profeffori florpio per ogni parte 5 e con-
traffatto, in luogo di felicitare., teneva in ifconcerto
o Stato ? Videfi ancos egli per -opera di memuoﬁgﬁ ,
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che entraromo nell’ anima, e nello {pirito della Sf:o-.
ria, e della Romana lingua, ne’ principj della Equita,
e della Giuftizia , nella Ragione della Natura, e delle
Genti, che riandarono il variar de’ tempi, e delle,
ufanze de’ Popoli , la mutazion de’ Governi , e de’
genj de’ Principiy 1 diverfi fitemi delle antiche Scuole
de’ Giurifprudenti ; videfi ancor egli, torno a dire, in~
fra.di noi il Corpo delle Romane Leggi dalle patite
ingiurie riftorato, e rifatto. - :

A ftagione per lettere si aurea , e fortunata baftd

~-all” avide brame, ed all® eroico:luminofifimo ingegno

di GAETANO lo ‘corgere foltanto 4 ed .offervare d*

ogni facolta, ¢ Dottrina il bello, e ’l grande, che.
‘quafi altera ben corredata nave a’ paefi dell’ oro, e

delle gemme per. gran ventura approdata , dall® imo

al fommo, dall: poppa alla prora, e dall’ uno all’ -
altro fianco , della pregiofa merce a pidt non potere
fi carica , tal’ ei de” novelli fcoverti letterarj tefori a
trabbocco 4 € a difmifura arricchirfi, e ricolmarfi. Tu
lo vedefti o Napoli , e voi 1’ udifte o Signori, di ap=
pena lanute guance , nelle gran Sale del Foro, e in-
nanzi a’ pid feveri , e venerandi Magiftrati, con fran-

<o ciglio., € con intrepida voce aringar {u’litigj , per

interefliy € per ragioni, i pil intrigati, e gravi; che
con maraviglia , e diletto vi parve di lampeggiare in

lui la grazia degli Ortenzj, 1’ affluenza de’ Tullj 4 il

tuonar de’ Demofteni , la veemenza de’ Pericli, 1a roe
buftezza de’ Crafh : netto fuor modo , e sbrigato nello
efporre de’ fatti; facile , e rifoluto nell’ addur delle:
pruove ; profondo, e adequato nello fpianar della.
Legge ; efficace , e vittoriofo. nel conchiuder |’ intenw
to: onde a lui la si frequente, e piena calca di ogni
genere di Clienti, il s1 enorme, e flerminato pefo delle .

‘tante varic Caufe ; e in tutte 4 ¢ fempre con .evento.

A8 felie
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felice , perche in tutte, e fempre non dalla vile paffios
ne di teforeggiare, ma dal nobile amore dell * oneft ,
del pubblico bene, e della gloria unicamente moflo ,
€ portato. ) -

~ Le ampie, e fpaziofe vie furon quefte, o Signo-
ri, per cui la Provvidenza alle prime Senatorie To.
ghe incamminandolo , a lui il meritato onore, al Re-
gno la voluta felicitd, al Re un® egregio Miniftro foa-
vemente apparecchiava . Non cosi tofto per giufto cone
figlio di Dio, e per 1* ordine arcano de’ fuoi eterni
Fati , tornammo noi per noftra -altifima ventura fotto.
le gloriofe, e fecure .zle dell’ Auftriaco Augello, che
il primo, e *1 miglior penfiero dell’ Auguftiffimo Mo=
narca, dopo averegli tra le tante palme , e trofei
delle fue vincitrici armi, e bandiere , il divoto fedelif=
fimo Regno noftro peranche paternamente accolto, fu
quello di mettere a dovuta armonia il Civil Governo
di quefto non meno , che di tutt’ altri fuoi racqui-.
fati .Regni, e Provincie ; e ben con degno di lui fa«
viffimo accorgimento ; concioffiacch? qual mai farebbe
dello Stato la ficurezza, e la fortuna , fe alla Spada
non rifpondefle la Toga , e col valor de’Guerrieri la
fapicnza de’Senatori non gareggiaffe ? Poco , o nulla

~ approderebbe da oftile: foreftiero infulto viver frane
€0,.¢ munito; non fentirfi dal rauco, e fero fuono
di nemica tromba intimar. le battaglie ; non vederf dal
fante , € dal cavallo devaftate le campagne ; n¢ dal fu-
perbo - vincitore incendiate, e fcofle le patrie ‘mura. ¢
ma fenza offefa, ed oltraggio, piena, e matura bion.
deggiar Ja mefle ; gravida delle dolci uve piegare a.
terra la vite, e nudrito di verdi pafchi dar copiofo
latte ," e bianca lana 1’ armento;. fe per difetto poi. di
Ordine, e di Giuftizia,di Leggi, e di Magiftrati , con=
fofe tr3’ Cittadini le forti; pon . maptenuta a ciafcuno

, - ha
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1a ragion de’dominj, dell’ anor y della vita, iin;’iu"r,liii
i delitti , rivolti gli animi , sfrenate le paffiohi ;' im-
perverfando per ogni lato 1° odio, il rancore, la ven-
detta , la violenza, il furto , la rapina , ogni:cofa.
in conquaflo , e fcoinpiglio miferamente fen gifle.
Cofa sl a fondo:, e ‘bene dalla Romana ‘ggnte Ve
duta , e comprefa, che nel gran difegno del- dilatare
fuo - Imperio , fermamente credette ‘a foggiogate ,: @
foggiogati a-mantener fedeli i Popoli y affai mieglio vés
levole , e da ufarfi la giuftizia delle Leggi ,:ché¢ ai
forza dell’ Armi: ne fu mica vand quefta fua creden=
za ; imperocché innamorate le ‘Nazioni ‘della naturale,
e civile Equitd del di lei’ oneftiflimo Goverrio o di- leg=
gieri cedevano, o fpontanice fi offtrivano+ o ‘forzate’y
e vinte alla perfine, pur® allegre , € contente alla dole
ce fervitd il collo piegavano: tantoche in brieve temw
i termini, ed i confint del Latino Imperio furon.
quelli del Mondo, e di effo il prefidio ; e la difefa,
gli Statuti, e le Leggi. S
Di si alto fondamental - principia della vera ; @
. retta Politica il noftro fapientiffimo , ed invitifimo
CARLO ‘oltre al bifogno -informato , ‘e le gloriofe
- tracce el feguendo degli Augufti , de Trajani, degli
Antonini , de’ Settimj , e degli Aleflandri Severi chiae
ri, e famofi gia, non tanto per lo laure imperiale 2
che lor cinfe la fronte, quanta per 1* avventurofo rew
gnare 5 che merce i Trebazj, gli Scevoli ,'i Nerazj ,
i Papiniani, gli Ulpiani, effi i gran Cefati fecero; e
vieppill inflammato egli dalla viva immortal memoria
dell ’ incomparabile Giuftiniano, cui pii'di onore, ¢
di gloria recarono in pace , compilanda le Leggi, i
Teofili , € i Triboniani , che in guerra , vincenda i
nemici , i Bellifarj, e i Narfeti ; egli fu, ed ogni ora
lo ¢ 1’ ottimo Auguttiffimo Regnante tutt’ occhioy e
o A g ' tuttao
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tutto ftudio’ pello:fcerre:y e promovere ‘al minifterio
delle. Leggi, ed al .reggimento de’ popoli , uomini al
grand’ uopo , quanto fi pofla il meglio, prodi e va-
lenti . -Che maraviglia & perd; fe dovendo -ei provve«
dere:il. fuo Sacro, e Regale Napoletano Configlio di
Jomo , che a-far ragione, ‘e giuftizia in fuo nome ,
degnamente .vi . prefiedefle. GAETANO. ARGENTQ
all* eccelfo grado onorevolmente innalzafle ? Strepitofe

anche troppo, e molte eran le pruove, che dalle fedi -
del Collateral Senato, avea egli del fuo valore non

JPpicciol tempo date, : inguifache¢ quefta di CESARE
giuttiffima  provvidenza dall > -univerfal defiderio di
~ogni ‘genere di ‘perfone ,  prevenuta , €d -afpettata ,
come .niente. derogava ;al. merito di tanti degniffimi
- Togati, cosi di efloloro non meno, che del Regno
tutto trafle feco'l’ allegrezza, e 1’ applaufo.

.. Affifo nel gran Seggio GAETANO, o quivi si,
che qual: regio fplendidifiimo fanale , che da eccelfa

torre, in buja notte fiammeggiando , il, nocchiero ,

e 'l viandante, di lontano fcorge , e rinfranca , ei poté
di fua gran mente , e virtude tramandar da per tutto
ampia luce, e fplendore: lungi quiwi da lui, ed oh
quanto ! il fermarfi con vano, e feftevol ciglio a rif=
guardare 1’ eminente Sede, che fondata a far le veci
del Regio Trono, venne per ogni tempo, non pur
da uomini per folgor di Porpora, o di Mitra , per
chiarezza di fangue, o d’.imprefe per valor di fpada,
- © di lettere illufiri, e conti ; ma fin dal fuo primo
forgere, dagli Aragonefi Regi, ¢ loro figliuoli occu=
pata peranche , e confacrata; che anzi con grave , e
feriofa fronte tutti a fe chiamati i penfieri, per poco
non tremd fuo gran cuore a vifta della fterminata,

pefantiffima mole , che agli omeri fuoi fi appoggiava :.

a fe, ed a] fuo giudizio commeflo il conofcimento di
L tutte

AS
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tutte le infinite caufe , negozj, ed affari della “visza',
e degli averi di si vafto, e popolofo, e in tanti fta-
ti, e fortune divifo Regno ; eflo dover maneggiare
quel Caos di Statuti, e di Leggi , quante mai fono
quelle , che alle Romane da’ Longobardi , da’ Nor-
manni, dagli Svevi, Angioini, Aragonefi, e da quanti
mai ebbero in Signoria il Paefe noftro , furono ag-

iunte 4, e accumulate. ; fua 1’ incombenza di tute’ i
fubalterni Tribunali , e Giudicanti , dopo fottil va-
glio, e diffame , o far nulle, o approvare , o con.

~ Pretoria Equity moderare, € €10, che pid vale, fuor*

ogni appello, i decreti, e le fentenze ; eflo infomma
il Fifcale a foftenere gl’ interefli del Re , il Padre.
‘nel provvedere a’ bifogni de’ vaflalli , e pocomen.
che il Legislatore a. temperare con la civil pruden-
'za , a tempo , € a luogo , le si diverfe intrigatiffime
Leggi -
.~ Tutto cid 4 ad un girar di pupilla, in chiaro me-
riggio il valentyomo veggendo, a compier con de-
cenza le fue parti, feriolamente , e tutto: tutro appli=
* coffi : Tantofto dunque que’ Saloni del Foro, che col
fiottar quinci , e quindi delle gare, delle ftizze , deglic
artificj , e raggiri, fembravan gia prima: peggio , che
fortunofo mare da pid, e contrarj venu turbato , e
fconvolto , all’ apparitr dii GAETANO , sbandeggiati_
gli abufi , corretti i difordini, ammendate le fconcez=
ze , vider(i cangiati in tranquillo, e ripofato Crates
xre, in cui quafi onde eftive da legger’ aura increfpa=
te , placidamente ad agitar fi vennero i piati, e le,
contefe . - , :
-Stupifca quinci chi vuole, fe al nuovo si bel fi-
ftema di cofe , la gente tutta del noftro coltiffimo
Regno , della forte di fue liti non pid dubbia, e,
paurofa, ma franca, e fecusa ad efpor fuoi inteé‘i:iﬁ.,
. -adir
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a dir fue ragioni, a fperimentar fua fortuma al gran
Tribunale, in piena folla accorrefle ; ugualmente , e
con pari indifferenza , € pace, e 1’ Attore, e’l Reo
da eflo lui attendendo, come da Sapientifimo Oraco-
lo , qualunque fi foffe la fua fentenza. Tal’ @ tanta
era in tutti |’ alta fondatiffima prevenzione dell’ effer
egli in fapere, e perizia di Legge si vafto, e profon-
do, che non pur prefente, ¢ {velato fofle al fuo Spi-
rito il pid, e’] meglio , che con tanto di ftudio , e
di fatica pofero in luce , per tacer qui degli Antichi,

gli Alciati, gli Accursj, i Cujacj , i Fabri, i Goto= .

fredi , gli Ottomanni , e tutta la pid dotta, e colta
{chiera de’ Compilatori , ed Interpreti, e del Civile,
¢ del Sacro, e del Divinoe Dritto ; ma ch’ ei in oltre
le cofe tutte a’primi univerfali principj della verace
Filofofia madre, ed altrice del coftume, e delle Leg-
gi, con maravigliofo attacco, ¢ catena riducendo ; e
quelli poi alle particolari circoftanze de’ fatti , delle,
perfone, delle vicende , delle paffioni, e degl’ inte-
refly fino alle ultime differenze, praticamente applican«
do, vero, giufto, ¢ alla ragione pienamente confor=
me fofle fempre quanta egl mai decidefle . ‘
. In fatti, qual di Voi, riveritiimi Uditori, non

- fa la di lui flupenda feliciffima preftezza nel vedere a

prima giunta, e difciorre i nodi , ei gruppi d’ogni
dubbio y d’ ogni quittione, d’ ogni caufa? Chi non
amwird la fuz prodigiofa memoria nell’ improvvifa«
mente addurre, e si a pelo j fenfi, e le parole iftefle
de’ Greci, e de’ Latini Codici, o de’ pid riputati Giu=
rifprudenti ; coficcht quando i pitt prodi, e generofi
Oratori avean terminate loro eloquentiffime aringhe,,
ufcian di fua bocca ampj fiumi di non pid udite dot«
trine , di novelle , ¢ ripofte , e tutto alla Caufa affa-
cevolifime cofe? Doni, ¢ prerogative , Afcoltanti, a
- lui
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lui dalla Provvidenza largaméte difpenfate , perchd quae
le il primo Mobile le altre minori sfere con dolce.
violenza feco tragge , e raggira; tal ei & quante {o-
no noftre Senatorie Ruote c6’ {uoi luminofi dettami,
moto , € cammino foavemente compartendo, fi vedef~
fero con invidia de’ migliori tempi di Roma, ufcire
dal Napoletano Foro fentenze , e decreti , dalla Sa-
pienza del gran Prefidente informati, che vincendo,
quafi non difli, i Senatoconfulti Latini, ferviffero di
certa norma , ed effemplo a’ pofteri, e venturi Giue
dicanti «

Sebbene, a dir vero , gentiliffimi Signori- miei ,
per vafto, e fovraumano, che fofle , e qual finora
udifte , il fapere, e la perizia in Giurifprudenza di
GAETANO ARGENTO; per grande, per rara, per
miracolofa che fofle la luce, la vivacitd, 1° ampiezza
di fua mente nel divifare, ¢ comprendere quanto mai
al felice regolamento della umana Sacietd meftier fac-
cia , e conduca , non aviemmo noi ora di che giu~
ftamente celebrarlo, e piagnerlo cotanto, fe pari in
lui ftata non fofle la probita, la rettitudine, la inte«
grita del cuore : Conciofiacché non altro eflendo’ la
Legge , falvocche la pubblica fcritta Ragione ; come
non altro la Ragione, fe non f¢ una privata interna,
e viva Legge , mal pud fare equitd , e giuftizia ad
altrui uom, che fia ingiufto , ed iniquo con fe me=
defimo : ond’ @ il dover fempre in . ottimo Legislatos
re , o Giudicante qualfiali, gir di neceflita {pofate, e
con bel nodo firettamente unite , Mente illuminata ,
e Cuore retto , Scienza, ed Oneftd , Coftume , ed
Intelligenza ; cofe che in petto umano non metteran
piede, n¢ alligneranno certamente giammai, fe a tale,
e tanta Signoria Ragion non giunga , che con un.

~cenno, fui per dire , vaglia a tener git in fuo dovere
v . il
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il fierd , e tumultuofo popolo delle paffioni, e quelle
vieppill, che pid 1’ uomo difformano, e dalla natura-
le , e civil giuftizia vituperofamente trafportano ; quali
infra molte farebbono la infaziabile cupidigia 5 la ine
domita alterezza, la ftizzofa iracondia, lo fmoderato
amor del corpo, con quel di peggio, che all’ appe~
tito, e al fenfo ferve, e piace : da quefto imperio ,
Afcoltanti , e Signoria di Ragione nafce poi , come.,
ognuno fe ’l fa, 1’ eletto Coro delle belle Virtudi »
che a mano conducendo 1’ uomo al verace canofci.
mento di fe medefimo, ed alla giufta eftimazion delle
cofe , che di fe fuori fi aggirano, oltre al farlo in.
fe fieflo felice , per 1’ altrui felicitade ancora attevow
le, ed opportuno tutto, e fempre proyvidamente lo
rendono. ,

E ben sl pare, Signori miei , che quefto per
1" appunto ei s intendefle di perfuadere il Sapijentiffi=

mo Socrate , allora che conofciuto il timore di Deita

bugiarde, e fcellerate poco, o nulle valevole a mane

tenere in dovuta foggezzione i Popoli , e quindi a.

felicitar la Repubblica, con miglior configlio fi argo~"

mentd , mettedo in evidenza gl? importabili tormenti,
onde dalle ree paflioni vien martoriato, e fenza pofa

1* animo de* viziofi, col bello, e col piacevole della’

virtd 1° interno, e *1 fecreto del cuore allettando s €

riordinando , in lui meglio , che in marmo s O In,

bronzo , incidere, e fcolpire indelebilmente le Leggi:
lo fteflo fenzameno col dolce del metro , e della fae
wola , ebbero in penfiero i famofi Poeti della Grecia
d’ ifpirare alle genti ; queflo nelle vaghe, e dilettofe
apparenze de’Teatri, e delle Scene di por fotro gli
occhi de’ Cittadini, gli Efchili, gli Ariftofani, gli Eu=
ripidi, i Sofocli; e quefto finalmente, e non altro il
Divin Platone. egli intefe ne’ fuoi profondi dottiffimi
| C libri
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libri- della Repubblica, e delle Leggi, ove le cagioani,
e le ragioni tutte della pubblica, e della privata feli-
cita alla fola Rettitudine, ed Oneftad riducendo, tutte
le falfe Politiche , che dal fondo della fcempiezza , e
della iniquith , quafi da putrida verminofa fogna, di
tempo in tempo , a rovina dell’ umano genere forfe=
ro, e regnarono, altamente , ¢ da fuo pari {menti-
fce , ed abbatte. ' ‘

Or che a tal fublime nobiliffima Idea di rettitudi=
ne , ¢ di oneftd , per valore, e fignoria del fuo fpi-
rito , foggiato fofle , e in tutta la immaginevol perfea
zione il gran cuore di GAETANO ARGENTO, fen=-
za briga dell’ Oratore di raccorne a bello ftudio , ed
ornarne le pruove, ben ne avra chiunque il conobbe
mille, ¢ prefti chiarifimi gli argomenti: Ma e dite.
Voi, Signori miei, chi nelle cofe al-civile, e natural

comodo della vita neceffarie , di lui pid temperato, e

parco ? Semplici, e frugali le menfe, propie, e decen-
ti le abitazioni, convenevole, e mifurato il corteggio;
fenza fafto nelle comparfe , fenza luffo nelle ufanze, ,
fenza mollezza ne’ divertimenti:chi di lui ne’ varj uficj
dell’ umanith pitt inalterabile , ¢d uguale ? forfe che
videlr egli mai per finiftro accidente, di ciglio trifto,
e turbato, o per ifpiacevole incontro, collerico , e,
crucciofo ? forfe che riportonne alcuno mai ingiurie
e vilipendj ? ne reftd forfe alcuno con pungente motto
ferito ? O ebbene chiunque mai men che umano, e,

cortefe il trattamento ? Qual di eflo dalla pania trop~

po vifchiofa di arricchire meglio libero, e lontano,

che ove potuto egli arebbe , e per onefte agiatiffime

vie accumular tefori, tanto poco curogli, che fde-’

gnd finanche trattar di fua mano coniato, ed imprefs

fo 1’ argento, e 1' oro ? Qual di lui finalmente in.’

tanta potenza, € grandezza pid modefto, e ritemlx]toi'
| che
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che anzi di abufarne a sfogo di paffioni, e a nutri-
mento dell’ alterezza, fe ne compiacque foltanto, per
aver quindi con che diffonderfi in altrui beneficio, co-
me quegli, che riputavafi mero firomento deila Prov-
videnza di Dio , e del Principe, e quafi vittima alla,
pubblica felicitd interamente confacrato. :
E fard da maravigliare poi , che un Miniftro di
‘sl eroica incomparabil fatta nel maneggiare le facro=-
‘fante pubbliche bilance del Dritto,’e della Giuftizia ei
fofle , quale il Regﬁo tutto fe °l fa, intero , ed illi=
bato cotanto? per quanto a me, come di certi necef-
farj effetti delle tante , e tanto egregie virtudi, io pun=
to non maraviglio : penfate voi , fe nell’ animo del
rettiflimo Prefidente , anziché aver luogo, non recafle
piattofto riprezzo, ed orrore la fi¢ra, ed inumana,
tra’Popoli troppo ardenti, e di lor libertd foverchia=
mente gelofi, forfe men deteftevole Politica in trarre
in lungo , ed eternar le Caufe, perche col calore, e
con lo firepito dell’ emulazioni, e de’ litigj, pafciuta
lor natia alterezza, alla ficurezza, e felicita del Prine
cipe, e dello Stato provveduto deftramente rimanga:
io vi fo a dire, che una delle prime , e maggiori fue
cure egli fu di confolare tante impoverite , e di lor
fortuna anfanti Cafe, e Famiglie , che dalla di lui
{ovrana probita , come 1’ arido terreno la frefca pio-
va , la decifione di loro invecchiate difpendiofiffime liti-
ardentemente afpettavano: Quanti perd dagli anni, e,
dalla polvere rufi, e tarmati Procefli viderfi in brieve
giro e rivolti, ¢ diflaminati , e decifi 7 Quante pen=
denze troppo o rigorofe , o dubbie, o arrifchiate fu=
ron per lui con paterna equitd temperate, ¢ compo=
fte ? Che dico ia ! Quanti de’ piati, che quali picciole
{cintille farebbon crefciute in vaftifimi incendj a rovis
na, € fterminio de’ litiganti, ei con Pretoria Autoritd
~ i . fu’l
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fu * 1 primo. nafcer loro comprefle , ed cftinfe ? Per lui
infomma , e per lo fuo eroico eflfempio, che al difs
brigo degli affari, il giorno alle pid lunghe, ed al-
genti notti , fovventi volte univa , in continua inftan-
cabil faccenda gli Ordini tutti de’ Giudicanti, a vede-
re, a vagliare , a diffinire le iftanze, i libelli, le quere-
le , quante mai nel Foro fi prefentaffero. SR

~ Quello perd, che la rettitudine, e la integrita -di
quefto gran Minittro fino a Cielo innalzz , ed eftolle,
egli fu, fe io non abbaglio, la infinita indifferenza ,
e la immutabile ugualith in tante, e st gravi contro-
verfie , e giudizj per effo lui coftantifimamente ferba-
ta: fofle la Caufa di ricco, e nobil Feudo, o di po-
vero, ed umile patrimonio : fofs’ella difefa da vece

chio, e fperimentato Oratore, o da imberbe ; e fre«.

fco Candidato ; veftiffe il Cliente felpa aurata, e figno=
rile , o villano , e rozzo fajo; veniffero infomma pre«
fentate le fuppliche da mano avvezza alla fpada, o dal
vincaftro incallita; la fola Giuftizia 4 J]a Giuftizia fol-
tanto , chiufi, e bendad gli occhi ad ogni umano ri-
guardo , della controverfa forte francamente decide=
va ; nulla nel giudicare appo lui valendo giammai non
tenerezza .di fangue, non forza di amicizia , non vio=
lenza di preghiera, non favori di Grandi, non final-
mente o inchinazione , o genio y o gratitudine , o
prevenzione, fempre forte, {empre uguale , fempre net-
to, efempre giufto . L S

Integrita , e probitd nel-vero , Signori miei , fe
in ogn’altro qualunque Paefe , degne d’ammirazio-

‘ne, e di laude, ammirabiliffime certamente , ¢ lodé-_

volifime nel Paefe noftro , per quella grande inugua-=

glianza, e difparitd , che tra gli ordini della Gente,

febbene con molto noftro vantaggio, fi frappone;ed

offerva . Voi ben ve ’1 fapete , dotti Afcoltanti, che
| , non

e
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non. fenza favio accorgimento, ed utilifima Politica,
de’ noftri antichi Regi, e Signori, ei fu nobilitato il
Regno di tant’ illuftri Baroni Feudatarj , e Magnati,
che col valor della mente, del cuore, e della mano,
d’® ogni tempo, e nelle pitt rificofe vicende , a difefa
della Patria, a cuftodia del Regno, a gloria della Na«
zione altamente fi fegnalarono ; e quinci di ampli onoe
xi, di eminenti titoli, di fublimi dignitd giuftamente
rimeritati , fanno la noftra Napoli preflo a pia colri,
e civili Popoli si fplendida, si famofa, e riputata si,
che non pur cento., e mille di chiariffimo germe e-
fteri Signori ebbero in pregio , e ftima di eflere nel
loro nobilifimo Ceto anneverati ; ma fi compiacquer
di trammeftare , e confonder con effi Jor Regio Sane
gue Principi fovrani , ¢ Tefte coronate ancora: Or
inverfo Perfonaggi si ragguardevoli, di cui il merito,
la grandezza, la fignoria, a farne il piacere, e le voe
glie , 1’ animo di chiunque con dolce pefo, e violen-
za tragge , ed inchina , tenerfi, qual pur fi tenne il
gran Prefidente in giufta fempre , e librata lance,
fenza mai il menomo piegare dove Dritto, e Ragione
nol confentiflero, egli & quefto in verita, Signori miei,
tal’ alto 4 e fublime dell’ integritd , e della rettirudi~
ne , che arebbefi per un bello , impoffibile a prati-
carfi, fe coftantemente praticato dall’integerrimo Mi-
niftro , tra gli Efteri , non che tra Noftri troppo con-
ta , e rifaputa cofa per ventura non fofle : e cid,
Afcoltanti , con tanto di fua, e di gloria noftra : che
dirafli , e fenzameno nelle future etadi , eflerfi in.
GAETANO ARGENTO il pia bello, e il pid mafe
chio della liberta Romana con iftupor veduto , e la
prifca rariffima fortezza de’ Bruti , de’ Fabj, de’ Ca-
toni y con miglior’ aria 5, ¢ fembiante in effo lui ame
mirata. B
Gran-
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‘Grandiffime 'cofe fono codefte le fin qui detZe,
o Signori , e degne veramente, anzi che di femplice,
ed inculta Orazione , di alto Poema piuttofto , e di
luminofa Iftoria : pure fe meglio , che tanto fatto ei
non avelle , o ch’ei a tanto, e si gran fare da prine
cipj » -e lumi migliori de’ troppo umili, e fiaechi, che
della morale oneftd in petto a Noi infufe Natura, go-
vernato ei non fi fofle il fapientifiimo, e rettiffimo De-
fuoto Eroe, timorofo io di non qud profanare il Sa-
crofanto Crifma , onde fui unto, e gl Alwari di quel
Dio, in faccia a quali io ragiono, non mai nel vero
piegato farei a lavorarne 1’ Encomio ; ma contento di
metterlo .nell’ onorato ruolo de’ Satrapi di Egitto , de-
gli Areopagiti di Atene, de’Senatori di Roma, o di
altri quali fi foffero fapientiffimi mondani Eroi, lafcias
to avrei a Secolare Oratore , ed in tutt’ altro loco
che quefto, il celebrare, ed ornare un gran Sapiente
del Secolo : Viva Iddio perd, e la fua infinita miferis
cordia, che ho io qui la forte di teffer la lode, non
di qualchefiafi fapiente, ma di un fapiente Criftiano,
cui fofle nella Economia di fua privata fortuna, fofle
nella Politica di {fuo ampliffimo miniffero, non tanto
fu {corta, e guida fua gran mente, e ragione, quan= .
to il Decalogo, e#] Vangelo ; che non tanto ?1 O
vernd con le maffime dell’ antica gentilefca Filofofia,
quanto con la fantiffima Morale de’ Divini Teftameri»
ti ; che anzi di tener dietro a lumi, ed agli infegna-
menti de’ Socrati , degli Ariftoteli , e de’ Platoni ; i
- precetti, € gli eflempli de’ Profeti , di Gesu Crifto,
e degli Appoftoli , furon mai fempre per effo lui Ia
certa ficurifima norma, la PietA infomma, e la Reli
gione furono i due fermi, e immoti Poli , fu cui Ja.
valta sfera di fue gloriofe azioni tutta, e fempre felir
cemente aggiroffi « S
Deh
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fo 4 e raccolto, e ben di fovvente in fc fteflo, tutto
pavido, e tremante a vifta de’ giudizj di Dio , umile,
e divoto chieder da.lui, nulla in fue forze fidando,
lumi, ed ajuti opportuni per non cadere .in errore,
grazia , ed intelletto per conofcer la fua Legge, effie

cacia , € valore per efeguirne i Comandamenti? Com’-

-ei nel fecreto di fua Cofcienza eretto un perpetuo ri=
gidiffimo - Tribunale di giuftizia , vi efaminafle con le
-ftadere del fantuario uno, ad uno fuoi Decreti, e
Sentenze ?:Come ricordevole dell’ effer’ uomo , e ca«
: ypace ancor egli 2l par d’ ogn’ yomo di abbacinarfi,
. <d errare, implorafle , mercé di Gesi Crita, ad oc-
- chi caldi, e piagnenti, la efpiazione , e °l perdono di
fue occulte y non che conofciute colpe , ed errori ?

Con che umilta pendefle egli dalla bocca , e da’ con-
figli de’ fuoi fant1, e favj Direttori? Con quali opere

di penitenza cercafle di foddisfare alla Divina Giufti«
‘zia 2 Con. qual . religiofo. pudore , € riguardo adem-
piefle. egli i doveri pur troppo gravi di padre , e di
marito ?. E come finalmente dal fublime del. fuo Gra-
do , profondato nel propio nulla, confeflandofi men
. <he polvere, e cenere, magnificafle , e glorificaffe cosi
. la Sovranita, e la Onnipotenza di Dio.
-~ “Monumenti immortali, ed eterni della Piet} , e
della. Religione di GAETANO ARGENTO f{aranno
certamente quegli Ofpizj , che per la di lui follecitu~
dine, e provvidenza , a maggior ricovero , e mante-
nimento della Poverta ampliati di molto , ed arricchi-
- ti, follevando 1” altrui miferia , rifparmiano la commi-
ferazione noftra; lo faranno le fabbriche magnifiche,

che con noftra maraviglia , e piacere veggiam noi da

enormifimo profondo forgere , e torreggiare alla pid
agiata caritatevole medela della infinita dolentiffima.
o ' B © 7 ture
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turba di tanti egri , e languenti : teftimonianze vieppid
belle faran fenza forfe per farne un giorno ne’ paefi
dell’ Aurora , € del Sole i Cinefi Alunni, che qui
nella noftra Napoli, con la lingua , la Romana Evan-
gelica Dottrina , per coly propagarla , in Collegio 2
si gran difegno fondato, con fomma cura, e diligen=
za apprendono ; ¢ a coftoro fara Eco feftofa peranche
la Criftiana Santiffima Scuola, alla Converfione , ed
Iftruzione de’ miferi cattivi Maomettani , qui pure in=
fra di noi, fua merce aperta, ¢ fomentata ; predicanlo
finalmente per quel piiffimo , e religiofifimo, .ch’ egli
fu i marmi, che le onorate ofla racchiudono, e che
tanta ftagione innanzi da eflo lui apparecchiati, trop-
po chiaramente ce °1 dimoftrano ' per quel defflo, che
. dal gran penfiero di morte, e della caducita di tutte
le mondane cofe penetrato fempre, e riempiuto ftu=
did fempre , e davvera di prevenire il gran paflo,
- onde varcato il tempo , e quanto al tempo {foggia=
ce , mettefi il pi¢ negl’ interminati feni dell” Eternis
. ‘ ) : .
Se non che, riveritiffimi Signori miei, che tanto
fermarci noi git il chinevole delle falde , quando 1°
ertiffimo del monte a falir ne rimane ? 1l pia grande,
e ’l pitt eroico della Piet2 ; e della Religione di GAE-
TANO ARGENTO altrove meglio non rifulfe , e,
- pompeggid , come nel pid alto, ed eminente di fue
gravifime incombenze ; quale appunto egli fu la cu-
ftodia della Regal Giurifdizione rifpetto alle apparte-
nenze del Sacerdozio . Egli @ manifefto pur troppo
cid , che a fondo, e da dovvero intender dovrebbero
tutt’ i Miniftri de’ Regi , Potenza f{enza Pieta , Politica
fenza Religione , Imperio fenza Sacerdozio, o non.
mai , O in apparenza foltanto eflere alcuna volta feli= -
i ; ne le Leggi a compor fulla Idea della vera onefla

_— 1’ ani=
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1’ gm’mo de’ Popoli aver forza, e vigore , fe da pid
alto , che dalla:corta, e bafla intelligenza degli uomi«
ni non fi credan venute, e per portarci come ad ul-
timo noftro beato fine, a Dio, da lui, e dalle fue,
cterne idee , per fommo beneficio a noi difcefe , e,
comunicate : cagione, e ragione, Afcoltanti, onde tra’
Gentili ancora , non che nella Divina Repubblica degli
Ebrei, videfi fempre la si ftretta confederazione , ed
attacco tra’ Regi , e Pontefici, tra’Giudici , e Sacer=
doti , fino ad unirfi, tal fiata , ed inneftarfi in una.
Perfopa fola amendue cotefte fupreme Dignitadi : Ma
poiche¢ per la umana viziata fiacchifima Natura, non
fappiam noi cosi bene , e col voluto difcernimento
temperare infieme, e ad un medefimo fine ordinare,
lo Spirito con la Carne, il Sacro col Civile, il Tem-
porale con 1’ Eterno; fu ben fatto, e meftieri della
Regale , e della Sacerdotal Potefta certi termini, e,
confini ftabilire al meglio , e fegnare: di tal che I’ una

con la Dottrina , co’ Sacramenti, con la Difciplina gui= .

dandoci al Cielo ; 1’ altra con la Spada, con lo Scet=

tro, e con le Leggi governando le terrene cofe , a-

mendue , quali Iddio ordinolle ¢ la temporale, e la,
eterna felicita a procacciarne ad un’ ora convengano :
Or’ uomo , che deftinato fia a far le parti del Principe
nel vigilare fulle appartenenze Regali , e tutta intera
ferbare a un tempo la venerazione, e 'l rifpetto do=~
vuto al Sacerdozio; come per Dio maneggiar eglila
si ardua, e dilicata intraprefa, fe a gran fapere, .e a
fomma integritd , pari Pieta , e Religione ei non cone
giunga, ed accordi? A tanto, e si alto affare, Signo=
i miei, meglio che’l criftiano accorgimento, e la pie~

tofa deftrezza del faviffimo, e religiofifimo GAETA- °

NO ARGENTOQ non fi volea , perche fi vedeflero ,
. quali fua-merce, pur fi videro in tutta lor maefta,
SR ' e fplen-
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e fplendore gire infieme, ¢ rifponderfi con la pid 8pcr-
fetta defiderata concordia , ed armonia le amendue,
al celefte , ed al terreno bene dell’ uman genere da
Dio ordinate facre, e venerande Poteftadi : di manie-
ra che fenza la menoma difcordanza mai reftafle a«
dempiuto il Divino Comandamento di Gestt Crifto del
dare a Cefare cid, ch’ & di Cefare, e a Dio quel , ch’
¢ di Dio: Io qua ne chiamo in teftimonio, Afcoltane
ti, 1’ Ordine tutto Appoftolico, e quanti nel noftro
Regno , a tempi del gran Miniftro , cinfer la fronte
della Sacra Tiara: dicano effi quante volte da chi cere
cava per obblique , e torte vie fottrarfi da lor verga
Paftorale , e dal giufto rigore dell’ Ecclefiaftica Difcje
plina, nel lor Minifterio turbati , con criftano zelo
comprimelle ‘egli la baldanza degli Scorretti , e rimet-
tendogli alla dovusa ubbidienza de’ Paftori loro, cone
fervafle alle Chiefe la pace , a’ Popoli la pietd , alle a-
nime la falvezza, e col vaffallaggio al Re , la gloria
a Dio? Quindi 1’ eflere fato egli non pur onorato, e
riverito da tutte il comune Ordine Levitico y ma in.
fomma grazia, ed amore eziandio, non che di colo-
ro, che fono i Cardini della Religione , e della Chie=
fa; ma fin degli ftefli Pontefici Maffimi 4 che con di-
ftinti amorofifimi Brevi il favoreggiarono, e con preas
ziofi doni di fante, ed infigni Reliqui¢ da efporle in
fuo dimeftico , e privato Oratorio ; cofa appena a’
Sovrani canceduta , con paterna benevolenza arrice
chironlo.

Non & dunque vero , Signori miei , come il groflo
Volgo immagina , che la Pieta, quafi d’ indole, e di
genio corto , ed angufto non fappia acconciarfi di a~

itazione , e foftegno, fe non fe nella ftrettezza de’

Chioftri , tra gli {quallori della folitudine , € ne’ fis

lenzj della contemplazione; fa ben clla , ¢ meglio ane
cora
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cora dimorare, e vivere allo ftrepito , alla calca, alle

cure delle Corti, de’ Fori, de’ Palagj ; e maggior glo«"

tia quivi, perche quivi pili folenne , € pompofa, non
rade fiate a Dio recare : Cosl vanno ugualmente col
tributo di lor’ acque a riconofcere per principio ,. e
fine loro il mare e ’l picciol rufcello , e la regale
fiumana ; avvegnacch? quegli per umili ; e nafcofte
vie, irrigando foltanto 1’ erbetta, e ’l fiore, o appe«
na diffetando 1’ arido, e ftanco Paflaggiero ; 1° altra
per ampio, € profondo letto, qua, e I3 dalle fpone
de e Contadi , ¢ Campagne pravvidamente inaffiane
do, all’ ifteflo mare in feno, ma non con la gloria
iftefla , in rapido, e perenne corfo lietamente fe ’n
vanno . : :

Dica ora la invidia, fe pure a’ lampi, e fulgori

. di tanta virtude , ardire di ‘ergere il livido fguardo
~ all® Invidia rimane; dica ora, che non altezza di me«
rito , non eccellenza di prerogative , non fingolarita
di pregi ; ma felice incontro di vicende , favorevol
giro di fortuna , o deftro maneggio di occafioni a tal
fublime di Gradi, di Dignitd 4 di Onori il lodato Eroe
innalzaflero : Quando pure non baftaffero a fmentirla
le tante fue gloriofe azioni, e pur non tutte qua rap-
portate ; fmentirebbela certamente, e troppo ancora,
1’ infinito accorgimento , onde 1’ Auguftiimo Sovra-
no il merito, e *lvalore de’ fuoi Miniftri , prima ch’
eliggergli , in fuo fenno , € ragione libra, e fcanda-
glia, il qual non pure ne’ foli affari del Regno, ma
tn quelli della Monarchia tutta del di lui configlio, e
della difficilifima Arte del governare fovventemente fi
valfe ; fmentirebbela il gloriofiffimo rumore , onde nelle
Corti, ne’ Fori, ne’ Licei pi riputati di Europa il di
Jui nome rimbomba ; {mentirebbonla finalmente, quan=
do ogni altro argomento. mancafle , fmentirebbonla. ,

+ 7 th‘-
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“torno a dire, gli affanni , le querele, i, pianti?xzw.
ftri, teftimonj troppo fedeli della Sapienza, della Rets
titudine , della”Pietd 5 del Valore, della Prudenza,
dell * Efficacia ,- della Umanith , della Cortesia , della
Carith' dél: non mai abbaftanza lodato GAETANO
ARGENTO ;- pianti , e querele , umaniffimi ‘Afcoltans
ti ,.che non avrebbon fine, n¢ conforto- giammai;, fe
gito. egli, e come.lece il credere ,in: feno alla beata
Eternith felicemente aflorto, lafciato ei non avefle il
gran Nipote ;- che nel Supremo Collateral Configlio

- da luftro , "¢ fplendore alla Senatoria. Toga, che vefte,

e de’ fuoi pregi , e delle fue virtudi degno ‘Succeffore
ed Erede’, temprando il dolore, noftré abbattute fpe-

ranze alto avviva, e rinfranca, .« ... . g

- Ma dove lafcio io- il veneratiffimo; Signore 3 che

portato dal fuo gran merito ad - occupare il vedovo

onorato feggio , pure in fua virtd commoflo, par che

fi dolga, ed attrifti di occuparlo con si alta perdita,
-e danno ; ond’ & il vedere I’ efimio Miniftro con tane

ta follecitudine, ed opera cercarne ben' ampio , € lar-

e

go il .compenfamento, e 'l riftoro. :

. Giunta qui oramai. al fuo fine la Orazione s m’
avveggio ben’io, riveriti Uditori , che non avendo
ella abbracciato le tante altre infinite cofe , che o nel
di lei giro non capirono, o furon da me ‘per ventua
ra ignorate , quali fciame d* Api la mente ora, e’ 1|
cuore voftro dolcemente pugnendo , ad accufarmi col=
pevole fe non di volontd , d’ ingegno. almeno » per
troppo di amore: vi trafportano : ma per-ifcarfo , es
difadorno che fia il per me fin-qua ‘ragionato , non
fard mai vero perd , che appd coloro, che del vae
lore , e del merito dell’ egregio, ed inclito Defuns
to fono appieno informati , non bafti-a farne, qual
fi dee intera’,: e compiuta la laude ; e che troppo ane

. cora
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co’r’a; non bakti a’ Criftiani. Giudicanti per luminofa..

perfettifiima Idea del venerando, e religiofo Minifte-
rio loro; come a fare altresi, che a vifta di quefi
bruni, e ferali apparati di Morte , gid dimefla la.
fronte 5 ¢ in fe ftefli una fiata raccolti, riflettan dav<
vero , ‘prefto , o tardi dover gire fotterra, e tidurfi
in poca polvere i Fafci, le Scuri, le Toghe; rifole
verfi in aura vana 1’ Autoritd , il Comando , il fae
fto , gli onori ; € nudi affatto di ogni mondana rie
devole pompa, col Proceflo foltanto in mano delle
opere buone 5 o ree, che fecero , dover effi finsl
mente comparire nel Tribunale di quell * eterno ine
fallibile feverifimo Giudice , che negli Eletti fuoi fine
anche le macchie rinviene , e punifce, € innanzi a.
cui le Anime pid innocenti , e giute dal terrore , ¢
dallo fpavento-agievolite ,” ¢ fopraffatte tremano , e,
vengon meno ; quivi dov.gx: efi di lor private azioni
non pure, che della giuftizia altrui miniftrata dar mi-
nuto conto , e ragione: E 81, che dalla Tomba di
Colui , che qud fi onora, faffi udire & chi ben 1° ine
tende una voce , che alto fuona , e rimbomba: Ime
rate o voi , che giudicate la Terra ad amar la.
Giuftizia  ed a fervire con timore , e tremore quel
Dio , che ad amminiftrarla in fua vece quaggid nell®
alto vi pofe. » .
: Ma e voi venerandi Sacerdoti, e Miniftri dell’
Altare 5 che con- facra religiofa pompa circondate il
criftiano Avello, e con odorofi fumi le battezzaten
offa onorate , profeguite le interrotte preci, e con-
tinovando la celebrazione de’ Divini Mifterj, implo=
rate dal Dio Padre , merce la Divina incruenta Vite
tima , che gli offerite , implorate al piifimo Defun=
to, con la efpiazione di quei falli, cui & foggetts
noftra fiacca natura , quella pace, e quella xe.q;ie s
' che
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che come frutto del fangue di Gesd Crifto 5 vien.
romefla a tutte le Anime redente , e che pur efe
er dee 1’ unico obbietto , e ’1 folo altifimo fco=
po di tutt’ i defiderj, e delle pid belle fperanze.

noftre .

Vidit



Vidit D. Salvator Corticelli Clericus Regul.
San&i Pauli, in Metropolitana Bononiz
Pcenitentiarius , pro Eminentifsimo, &
Reverendifsimo Domino D. Profpero
Card. Lambertini  Archiepifc. Bononiz ,
& Sacri Romani Imperii Principe .

Die 19, Augufti 173%
 Imprimarar.

Fr. Thomas Auguftinus Ciccarelli Vicarius
~ Generalis San&i Officii- Bononix .
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